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i Chi mai seppe i secreti di Dio? 

! Chi entrò oe’ tesori di neve? 

Confessar , che non sa l’uomo deve 
Dove Iddio il suo braccio posò. 

È mendace il figliuolo dell’ uomo 
Mente altrui di sua crede piò dura 
f Sua bilancia, suo peso, e misura 
‘ Sempre scarsa, e mancante si fu. 

Non si sa che via piglia la Nave, 
Come il Serpe si striscia sul suolo, 

‘ Ove arriva dell’ Aquila il volo , 
Ove il Giovin sen vada a finir. 


S. Rer5abdo — De Vita Solitaria. 
ad fratres de Monte Dei. 

Giudicar anxi tempo non deve 
Chi non vuole sbagliarla a partito : 
L’apparenza un giudizio compito, 
Mai mai fece dare dall’ uoin. 

Solo Dio scrutatore è del core 
Lo maneggia , lo move , lo muta 
£i r ingrato Saulle rifiuta 
£ Davidde da polve fa uscir. 

Vedi Ih quanto è vero il mio dire 
Infra il coro di elette donzelle 
Ferma l’occhio alla prima tra quelle 
Che devote sen vanno airARar. 
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Que»la i qucllii che .«empre perplessa 
So>piroia, pÌA^ncD(c, cd crranle 
Dubbiosa , scorala , anelanlé 
Tutta >ìla finora menò. 

C.<.«a il pane mesceTa col pianto' 
Ne lagnai a il Invoro, il guanciale 
Senta mica soflTrir altro male 
Tur che quello di sempre patir. 

A ragione gemeva scontenta 
Tra sospiri , Iranibasee, c languori 
Nelogrnni cercava , cd i fiori 
l^ra forte qual morte rntuor. 

In misloro, un prodigio, un arcano 
t'n proiilcina, un viluppo, ed un noito 
Fu sua vita , ne fuvij alcun modo 
saperne qual fosso il perchè. 

Oggi tutto v‘è chiaro , intendete 
i|i sue pene qual fosse Tobbietlo 
Non trovava il suo bene, il diletto 
Perciò pace non ebbe il suo cor. 

Or che a lei s’ è mostralo il Diletto, 
t di Spo^a le offre Corona , 

K Io stesso suo Core le dona 
La fa viver soltanto per so. 

Mi par dessn una donna coleste, 
Potrei dirla un Angel terreno 

® conversa nel seno 
De Beali che giHlon lassù. 


Può chlanarsi di nubile stirpe 
E di santa acquistala genia 
Dall’ oscuro chiamata alla via 
Delhi luce , e pregiala virtù. 

Dopo d' essere stala creala 
Dulia Fede essa venne orricchita, 
Da Spcrania essa fu garcolila , 
Ravvivala oggi è dall’ amor. 

Che se dunque il trovasti, tei tieni 
Senza farlo fuggire dal petto 
Con tre nudi ìig.nlo, c ristretto 
Nè ri sia che scioglier lo può. 

Te lo bnola , gli parla , gli dici 
Tutta giija , giuliva o serena. 

Or sci mio : Son io tua: c la pena 
S'è Ululata in gran gioja, c piacer. 

Addivenne egli nn Graspo dì Cipro 
Prima s* era di Mirra nn Fasccllo, 
K contento in tuo seno, in tuo petto 
Ei , do Dio , ivi starsi', giurò. 

Io tremo pensando sentirò 
Indi a poco il enrìssimo invilo 
Di chi viene per starsene unito 
Sempre in lega, cd in pace con me. 

Vieni su , mi rafferma , e consola 
Rassicura il timor riverente, 

E che r Ostia gradila piaconlc 
Quella sia , che l' offre mio cor. 
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Aon Icraer , Carolina , mia Sposa Più non reggo 1 Mio Sposo, mìo Bene 
A te Regno , Corona , ’cd Anello Giù men muojo di sete d’ amore 

lo serbai , se |u per livello Dal tuo dardo scoccalo mio coro 

Mi ti scegli col Mondo sprczxar. Quasi Cerva , ferita restò. 

ali uom saggio, c potente del Mondo Lo confesso I più far non potevi 
ì\ tesoro nascosi , e negai ; Per me ingrata tua figlia, e nemica 

tiOn te poi delizia provai , Condonasti ogni colpa mia antica 

Mi compiacqui soltanto di le. Giusta il tuo, riformasti mio cor. 

Ti cliiamai all'AUissimo stalo Mi pascesti col pingue tuo pane , 

Che Tigli Angeli uguale li rende , Mi nutristi col dolce tuo rado , 

Che lo sfere, ed il Cielo trascende, Di Salanno spezzasti le tele , 

Che sorpassa ogni lume , ed onor. Che ordite avea contro di me. 


A fissiirlì nel pingue mio monte 
yicni tu che cercasti il Signore ; 
Vieni tu che tuli’ ebbra d’amore 
La min faccia cercasti vedere 


Alla vista di tanta ricchezza 
Di me fora rapila restai , 

K per mai più finir cominciai 
tu lieto Inno di laude , ed onor. 


Si Icn vieni con mano innocente, 
Di cor mondo , di anima pura , 
Senza dolo , e cervice non dura , 
Benedetta tre volto da me. 


Che diletto io provo , e contento 
D’ abitar nella Cosa di Dio : 

Mi risolvo di dare un’addio 
Alle tende , alla pompa moodan. 


Apri il core , Taffrclfa, o Sorella , 
In mia villa , tu entra, e giardino 
Quanto è cara mia cella del vino 
Vieni presto su vieni a veder. 


Abietta in tua Casa , o Signore , 
Viver sempre mi eleggo quci^l oggi 
Tu m’assisti, m’aita, mi appoggi, 
Al mio giuro tu presta virtù. 


Vico m’incontra: Io sonol-AgncIlo 
Prendi in mano avvivala la face 
A (c saggia io prometto la paco 
In mercede J’ eterno goder. 


So uccello fui vago, ed arguto 
In lua casa d’ entrar non dilTiflo 
Torlorellu son ora , e mìo nido 
Sarà sempre il diiino tuo Cor. 
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